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I congiunti delle vittime accusati dalla magistratura di maltrattamenti 
Su Vincenzo Boccia il sospetto di aver sbarrato la porta della roulotte 
intrappolando moglie e figli fra le fiamme, ma Enrichetta lo scagiona1 

Rapporti tesi e frequenti liti fra i coniugi. Testimonianze dei vicini 

Non risolto il mistero del lucchetto 
Fermati padre, nonna e zia dei bambini bruciati vivi 
Clamorosi sviluppi nell'inchiesta sull'incendio nel 
campo di Bacoli, dove l'altro ieri mattina sono arsi 
vivi in una roulotte tre bambini. 1 magistrati napole­
tani hanno disposto il fermo del padre, della nonna 
e della zia dei piccoli. L'accusa parla di maltratta­
menti e lesioni gravi nei confronti di Enrichetta Bo­
ne, la mamma di Carmela, Luigi e Salvatore. Il mi­
stero del lucchetto che chiudeva la «casa di latta». 

• •" •. . DAL NOSTRO INVIATO 
. MARIO RICCIO . 

• f i BACOU (Napoli). Dalia tra­
gedia dell'altro ieri nel campo 
di Bacoli, dove tre bambini so­
no arsi vivi nella roulotte, sta 
venendo fuori un mondo fatto 
di povertà, di squallore e di or­
dinaria ingnoranza. Una brutta 
storia di gelosia potrebbe esse­
re la causa dell'orribile morte 
di Luigi, Carmela e Salvatore. ' 
Gli investigatori hanno l'in­
quietante sospetto che, a chiu­
dere la porta dall'esterno di 
quella *casa di latta» sia stato il 
padre dei piccoli, Vincenzo 
Boccia: lo avrebbe fatto per 
controllare la moglie. L'uomo 
è finito in carcere assieme alla 
suocera, Carmela Pinelli e alla 
cognata, Agnese Bono. L'accu­
sa e di maltrattamenti e lesioni 
aggravate nei confronti di Enri­
chetta Bone, la madre dei tre 
bambini, rimasta ustionata 
dalle fiamme. L'ichiesta della 
magistratura va avanti: dovrà 
chiarire la presenza del cate­
naccio che. forse, é costato la 
vita ai piccoli. • , . , \ H • , -
• Enrichetta continua a ripete­

re che e solo colpa sua: «Ho 
fatto mettere quel lucchetto 
perche avevo paura dei droga­
ti. Mio manto non c'entra nul­
la». Ma i giudici che l'hanno in­

terrogata per oltre aue ore. nu­
trono molti dubbi su quanto ha 
dichiarato. I sostituti procura­
tori della procura circondaria­
le, Filippo Beatrice e Vincenzo 
Piscitelli, ieri alle 4.30. hanno 
disposto il fermo di polizia giu­
diziaria contro i parenti della 
donna. Non si esclude che. 
nelle prossime ore, contro il 
padre, la nonna e la zia dei 
bambini morti carbonizzati, 
possa scattare anche l'accusa 
di omicidio colposo. Entro 
quarantotto ore, il giudice del­
le indagini preliminari dovrà 
decidere se confermare o me­
no i fermi. Gli inquirenti avreb­
bero accertato che Vincenzo 
Boccia picchiava la consorte 
continuamente e, in qualche 
modo, lo ritengono responsa­
bile delle ustioni che la donna 
si è procurata in seguilo alla 
tragedia. . 

Sembrano trovare confer­
ma, dunque, le voci che l'altro 
icn mattina circolavano attor­
no al campo di via Torre Cap­
pella, secondo le quali Vincen­
zo Boccia avrebbe volontaria­
mente chiuso fa porta della 
roulotte. Non solo: molti han­
no parlato di una presunta re­
lazione che l'uomo avrebbe 

avuto con Agnese, la sorella 
della moglie. Che la vita dei 
coniugi Boccia non fosse delle 
più tranquille, lo confermano 
anche una serie di testimo­
nianze raccolte ieri dalle nu­
merose persone che abitano 
vicino • all'accampamento: 
«Quell'uomo spesso chiudeva 
la moglie nella roulotte, bloc­
cando la porta con un lucchet­
to posto all'esterno. Litigavano 
quasi ogni giorno». 

Ma lui. Vincenzo Boccia, re­
spinge ogni accusa. Ieri matti­
na all'alba, mentre saliva sul 
cellulare che io ha condotto al 
carcere di Poggiorcale. ha gri­
dato agli inquirenti la sua inno­
cenza: «Mia moglie mi faceva 
chiudere la roulotte con un 
lucchetto perche aveva paura: 
di notte, nel campo, entrano 
sempre giovinastri e persone 
pericolose. Mi sento un uomo . 
distrutto: la verità e che ho per­
so per sempre i miei figli». Pre­
cedentemente. Boccia aveva 
spiegato ai carabinieri i suoi 
rapporti con la moglie, dìven-

* tati sempre più difficili, proprio 
a causa delle precarie condi­
zioni in cui la famiglia era co­
stretta a vivere in quella roulot­
te: «Fino a sette mesi fa stava­
mo a via Cuma a Pozzuoli. Poi 
6 successo la disgrazia...». la 
disgrazia, per Vincenzo Boc­
cia, fu l'arrivo, nel giugno scor­
so, della guardia di Finanza 
nell'azienda agricola, con an­
nesso ippodromo illegale, do­
ve sequestrò tutto perche rite­
nuto di proprietà del super 
boss della camorra, Lorenzo , 
Nuvoletta. Vincenzo, che in 
cambio di vitto e alloggio lavo­
rava nel fondo come stalliere, 
fu costretto ad andare via. • 

Rabbia, disperazione e rassegnazione della gente dei «campi» ai margini di Bacoli 

«Siamo costretti a vivere come bestie 
Perché vi meravigliate di questa tragedia?» 
Sul pavimento della roulotte dove sono morti carbo­
nizzati i tre fratellini Salvatore, Carmela e Luigi Boc­
cia, una mano anonima e pietosa ha messo tre ba­
rattoli di vetro con dei fiorellini. Trasferiti in una. 
pensione gli altri ospiti del campo. Altre otto fami­
glie da anni vivono nei container in via Lungolago.. 
Molti non hanno mai conosciuto una casa vera e 
non sperano nemmeno di riuscire ad ottenerla. 

' • ' " DALLA NOSTRA INVIATA ' • 
CINZIA ROMANO ., 

( • I NAPOLI. Nessuno può en- , 
trare nell'accampamento. '. 
chiuso dal prefetto. Ma una N 
mano gentile e riuscita a con- s, 
vincere i carabinieri a (are uno ' 
strappo alla regola; giusto il -
tempo per mettere tre barattoli „ 
di vetro con dei fiori di campo 
bianchi e rosa. Tre marzolini •' 
di fiori per Salvatore. 4 anni. • 
Carmela, 2 anni, e Luigi. 17 
mesi, arsi vivi nella roulotte 
che loro chiamavano casa. -' 
Della loro «casa» sono rimasti 
solo i cerchioni delle ruote e il > 
pavimento dove pietosamente 
sono stati poggiati i fiorellini. : 

Tutto intomo cenere e un am­
masso indistinto di cose bru­
ciate. Solo un pezzo di stoffa 
rosa con del tulle e un bicchie­
re di vetro, intatto, sono stati ri­
sparmiati dalle fiamme. • Di 
fronte, appiccicate una all'al­
tra, le tre roulotte dove viveva­
no gli altri parenti delle piccole 
vittime: i nonni, le due zie e i 
quattro cuginetti. .-- • 

Il campo è stato chiuso, tut­
to e sigil lato, e gli altri ospiti so­
no stati trasferiti ad Arco Feli­
ce, in una pensione. Ma anche 
il nome «campo» sembra trop­
po pretenzioso per questo faz­

zoletto di terra, stretto tra la 
strada, Io scheletro in cemento 
di un consultorio mai finito, e 
la grande costruzione prefab­
bricata che ospita la chiesa, 
una specie di succursale della 
parrocchia di Baia, aperta il ' 
pomeriggio e nei giorni di fe­
sta. In un angolo è rimasto un 
triciclo arancione, forse l'unico ' 
gioco e momento di svago per 
Salvatore e Carmela, nati in un 
•basso», cresciuti in una stalla, 
morti in una roulotte. Della lo- ,• 
ro misera esistenza e di quella ' 
del fratello Luigi, lo Stato si è ri­
cordato solo ora: gli ammini­
stratori di Bacoli - una giunta 
Dc-Psdi-assicurano che prov- ; 
vederanno ai funerali. E per 
dieci giorni pagheranno 1 al- > 
borgo a quel che resta di que­
sta disgraziata famiglia. Poi si • 
vedrà. • -

Davanti al Municipio, nella 
tarda mattinata, staziona il 
nonno dei tre bambini. Luigi 
Bone, padre della loro mam­
ma. «Mia moglie l'hanno arre­
stata, mia figlia pure e anche 
mio genero, lo sono pensiona­
to, 600mila lire al mese, e per 

campare pulisco le scale a Na­
poli. Ma una casa ce la poteva­
no pure dare... ne avevamo di­
ritto o no? Una disgrazia, una 
disgrazia, mi sono morti tre ni-. 
poli... era mia figlia che si face­
va rinchiudere per paura dei ' 
ladri» continua a ripetere. «So­
no rimasto con l'altra mia fi- ;• 
glia, Maddalena. E ragazza 
madre, e lo vede bene, e senza 
testa, poverina...» ed indica la 
figlia che vestita di stracci e ' 
maglioni di lana pieni di buchi, > 
con evidenti problemi psichici, 
si trascina piangendo davanti ' 
al comune, tenendo stretta. 
una busta di plastica con den­
tro un pacco di biscotti omo­
geneizzati. Vuole sapere che 
fine farà sua (iglia, Anna, di 9 -
anni. La ragazzina, insieme ai -
cuginetti Marco. 15 anni, e Lui­
gi eli 11 anni, figli di Agnese Bo­
no, rinchiusa con la madre 
Carmela nel carcere di Poz­
zuoli, sono nella stanza del­
l'impiegata comunale Matilde 
Camniaratu. È assistente socia­
le, anche se II Comune non le 
riconosce questo ruolo; e alla 
ricerca di una sistemazione 

per i ragazzini. «Vorremo evita­
re il ricovero in Istituto. Ci sono 
dei parenti disposti ad ospitar­
li, e proporremo al Tribunale " 
dei minorenni un affidamento 
familiare presso questi parenti. -
Una zia ha già preso con se . 
Anna, di 2 anni. Vorremo fare 
lo stesso per i due maschietti e ' 
l'altra bambina». Anna, di 9 
anni, continua a dire che lei , 
dalle suore non ci vuole anda- ' 
re, che vuole tornare a scuola e -
vedere la mamma. Disegna e ., 
scrive su un pezzo di carta, 
senza però perdere una battu- ' 
la dei discorsi dei «grandi»; e 
controlla che la cronista segni 
bene nomi ed età, - «non sba- . 
gliarti», ci ammonisce - suoi e • 
dei suoi cuginetti. L'ultima pa- : 
rola sul suo futuro e su quello 
di Marco e Luigi (il padre, divi- • 
so dalla moglie, ha detto di 
non poter prendersi cura di lo­
ro) spetterà ora ai giudici mi- • 
norili. . -. . . >' 

Questa tragedia non sembra 
aver scosso mollo la cittadina " 
alle porte di Napoli. Non per 
insensibilità, ma per rassegna- • 
zione. Perche meravigliarsi di 

Sono migliorate, intanto, le 
condizioni di Enrichetta Bono: 
ha ustioni di primo, vjcondo e 
lerzo grado al volto e alle ma­
ni. Potrà guarire, salvo compli­
cazioni, in trenta, quaranta • 
giorni, dicono i medici. La . 
donna e ncoverata nel reparto , 
chirurgia plastica dell'ospeda­
le Cardarelli di Napoli. Al pri­
mo piano, in una stanzetta 
asettica, la Bone e assistita da 
un cugino che lavora come in­
fermiere nel presidio sanitario: 
ha il viso sfigurato, annerito, le 
labbra bruciate, i capelli ridotti 
in cenere. Continua a difende­
re il marito, Enrichetta. «Quello 
che vi dico e la verità - esordi­
sce con un filo di voce - Il luc­
chetto l'ho fatto mettere per­

che avevo paura dei drogati. 
La colpa e solo mia». Qualcu­
no le chiede: ha saputo del fer­
mo di sua madre, sua sorella e 
suo marito? «Si. me l'hanno i 
detto. Ma perche lo hanno fat- , 
to? Loro non c'entrano nien­
te...». -,., „. . , , . , ..».. 

I*a donna si ferma, gira la le- ; 
sta sul cuscino. Poi riprende a ' 

' parlare. Comincia a racconta-
. re quei tremendi minuti dell'al­

tra mattina in quella «casa» su 
due ruote: «Bruciava tutto. Ho 

. cercato di avvicinarmi ai bam-
' bini, ma non ce l'ho fatta: le 
'.' fiamme mi venivano addosso. " 
ì- Ho spinto la porta, ma non si è 

aperta: ho gridato con tutte le * 
mie forze. Per un attimo ho < 
sentito piangere Salvatore, poi ' 

non l'ho sentito più. Avrei pre­
ferito morire con loro». Sin­
ghiozzando, Enrichetta trova 
la forza di sfogarsi contro tutti: -
«Quel maledetto campo.... Ho 
più volte tentato di parlare con . 
il sindaco di Bacoli, ma non 
sono mai riuscita a trovarlo: ; 
quando entravo in Municipio 
per chiedere una casa, mi ri­
spondevano che lui non c'era». 

Sembra accertato che a pro­
vocare le fiamme all'interno 
della roulotte, sia stato un cor­
to circuito. 1 vigili del fuoco 
avrebbero trovalo un cavo elet­
trico: da una parte era allaccia­
to alla linea aerea dell'Enel, 
dall'altra alla «casa di latta». 
«Anche se i Boccia prendeva­
no la corrente abusivamente -

ha ribadito il prefetto di Napo­
li, Umberto Improta - questo, 
però, non giustifica nessuno, ' 
soprattutto chi ha, il compito di ' 
controllare e gestire la zona». 
Improta. che ha promesso in- i 
transigenza con i responsabili j . 
della tragedia, ha inoltre fatto ;' 
sapere che le tre famiglie che ;! 
vivevano nelle roulotte, nel ' 
campo di via Torre Cappella, 
sono state sistemate in un al­
bergo del litorale flegrco. >z <,.. 

Stamattina, intanto, presso ' 
. la Seconda facoltà di medicina ,> 

legale, verrà eseguita l'auto­
psia sui poven resti dei tre j 
bambini. Non e stato ancora •( 
deciso il giorno dei funerali. '; 
che saranno fatti a spese del ; 
comune di Bacoli.,,» • - •• - . 

Una zia dei tre piccoli Boccia penti nel rogo della roulotte: J lato Carmela Pinelli madre di Ennchetta Boni. In alto un'immagine della donna ncoverata al Cardarelli di Napoli 

Ironie a queste tragedie, quan­
do si accetta che la gente viva . 
«come bestie, peggio dei cani . 
randagi»? - Anche • nell'altro 
campo roulottcs in via Lungo- '•, 
lago ci si stupisce per l'arnvo ' 
delle telecamere e dei giornali- -
stì. In una roulotte tutta sfonda- , 
ta ci vive una donna con cin- -
que figli, il marito, marinaio e . 
quasi sempre fuori. La donna e 
giovane, a 34 anni, vorrebbe 
farci entrare, ma 6 impossibile, 
un ragazzino è a letto ammala- -, 
to, gli altri 4 vagano nel piccolo , 
spazio, facendo attenzione a 
non cadere nei buchi del pavi- \ 
mento. Stanno li da due anni, • 
sono di un paese vicino. Monte " 
di Procida, e attendono la tan­
to sospirata casa popolare. So­
no finiti a Bacoli, «raccoman- • 
dati» dal sindaco de di Monte 
di Procida, Franco lannuzzi, • 
presidente dcll'lacp di Napoli, ' 
che ha chiesto al suo collega ; 
di partito, Ferdinando Ambro- ; 
sini, di «ospitarli» fin quando • 
non verrà consegnata loro la '. 
casa. «Quelle tre creature mor- .; 
te? Ecco, guardi, può accadere ° 
anche a me e ai mici figli in ' 

qualsiasi momento. Da quan­
do siamo qui, i ragazzini stan­
no sempre male, sono sporchi, > 
non posso lavarli... e poi ci so- • 
no topi dapertutto, me li ntro- '• 
vo pure nel letto. Pochi giorni ' 
fa ho aperto lo stipetto e uno '; 
mi e saltato dentro il maglione., ;, 
Mi hanno aiutato i vicini a tirar- . 
melo via». Dentro la roulotte • 
non c'è una stufa. Per cercare >„ 
di far fronte al freddo e al vento ? 
le finestre sono coperte da 
pezzi di legno: dentro 6 impos- , 
sibilo capire se e notte o gior- , 
no, se c'6 il sole o e nuvolo. "* 
Non ci sono neanche i letti per C 
tutti, i ragazzini dormono in ; 
due per letto Davanti alla rou­
lotte una macchina per cuci­
nare, uno stanzino che fa da ' 
gabinetto. Tutte le altre roulot­
te sono sfondale, servono da • 
magazzino. • » <••• -.' 

Le sette famiglie che vivono -, 
nel capo stanno nei contai- y 
ners: intorno hanno tirato su ' • 
con mattoni ed ondulati altri -i 
due stanze per far posto ai figli • > 
che continuano a nascere. As­
sunta ha 32 anni, e sposala da ' 
16. ed ha quattro figli. Lei, da . 

quando si e sposata, una casa 
non l'ha avuta mai. «Sono sfol­
lata. Prima siamo stati in una 
scuola, poi in uno scantinato 
ma ci hanno mandato via per­
che era malsano e da cinque 
anni stiamo qui. Una casa? SI, 
mi piacerebbe, ma forse non 
ce la daranno mai, mica siamo 
terremotati». Mostra le altre 
stanze che il manto ha tirato su 
intorno al container una cuci­
na, una sala da pranzo. Nel­
l'angolo l'albero di Natale e il 
presepe. Tutto e pulito: «Vede, 
stiamo bene. Bene come può 
stare chi non ha niente, non ha 
mai avuto niente e non avrà 
mai niente». Ma m Comune, 
anche dopo la tragedia, non ci 
andate, non protestate? «E che 
ci andiamo a (are? Ci dicono 
che le case non ci sono, che il 
sindaco non può requisirle, 
che non c'è niente da fare...» 

Una ragazza si fa largo nel 
piccolo crocchio e inveisce 
contro sindaco e giunta. «Ho 
due figli, la roulotte si é sfonda­
la e mio manto ha tirato su due 
mattoni per darci un tetto. Il 
Comune mi ha mandato i vigili 

urbani, mi hanno messo islgiìli 
e ci hanno denunciato perco-

' stmzione abusiva. Martedì c'6 
la oiusa a Napoli. Che mi fa­
ranno7 Mi buttano giù la casa? 

; Ma io ci metto una bomba al 
' Comune se ci provano...». » 

Otto famiglie nel campo di 
via Lungolago, altre quattro a 
Torre di Cappella dove si e 
svolta la tragedia. Undici tetti 
da garantire. Undici diritti da 
non trasformare in «favori». 
Un'impresa davvero cosi im-

' possibile per un'Amministra-
." zione comunale? 11 Pds e con­

vinto di no, e il gruppo consi­
gliare ha chiesto eli reperire su-

• Dito gli 11 alloggi, e smantella­
re la vergogna dei campi. Ma 

• in attesa che il sindaco di Ba­
coli rientri dalle ferie all'estero, 
nella riunione straordinaria del 
Consiglio comunale, l'unica 
decisione annunciata e votata 
dalla giunta e stata di istituire 
una bella commissione di in­
chiesta che sarà presieduta dal 
il segretario comunale. Dovrà 
accertare perché sono morti 
Salvatore. Carmela. e Luigi 
Boccia. • •*•] • . „' , .. 

Un due tre bum: Capodanno da bruciare 
lira NAPOLI. Un due tre. 
Bum. 

Un due tre. Auguri e auguri 
e tanti tappi da stappare, e 
tanto spumante da ingurgita­
re e ubriacarsi per dimentica­
re le cose brutte e l 'anno vec­
chio che ci ha fatto tanto pe­
nare e speriamo che il '92 sia 
diverso, con più sole, più be­
ne e soprattutto che ci dia la 
casa. La nostra casa, quella 
che ci spetta, quella che do­
vremmo avere, noi terremo­
tati, noi sfrattati, noi sfollati, 
noi del bradisismo, noi male­
detti cacacazzi .:he andiamo 
sempre a protestare, e al Co­
mune si sono pure stancati di 
vederci e di sentirci protesta­
re, e tornate domani e poi 
dopodomani e poi Ferrago­
sto e poi a Natale e poi dopo 
le feste. •- — - .. > •. » 

Fino al bum. Fino a un due 
tre. Fino a farci puzzare dal 
freddo in questa - roulotte, 
chiamala roulotte, scassata e 
abbandonata che ci entra 
acqua e freddo dappertutto, 
intanto pure per i ragazzi è 
Natale e poi I ultimo dell'an­
no e se un po ' di caldo non 

«Auguri a voi, bum, un due tre, auguri, 
bambini bruciati in una roulotte abusi­
va, con una stufa abusiva e un po' di 
elettricità abusiva, auguri di cuore, sin­
ceri, per un anno migliore, sperando 
che lì dove siete andati... ci sia tanto cal­
do e tanto amore...». Così, stappando 
bottiglie di spumante disperate e rab­

biose, ' l'attore e scrittore napoletano 
Peppe Lanzetta saluta le tre «creature» 
che male hanno vissuto e peggio sono 
morte. Le saluta rievocando la Napoli 
che «si puzza dal freddo in una roulot­
te», la Napoli di «noi sfollati, noi terremo­
tati, noi sfrattati, noi maledetti cacacazzi 
che andiamo sempre a protestare...». • 

lo possono avere dagli altri, 
almeno glielo dò io, mamma 
cattiva, che non è stata capa­
ce di provvedere a loro e pa­
pà ha i suoi problemi e i 
bambini sono ancora bambi­
ni e non possono capire e in­
tanto fa freddo, maledetto 
freddo, di questo Natale che 
erano anni che non ti portavi 
dietro tanto gelo e i bambini 
che non sanno COSÌ» siano le 
strenne e Babbo Natale e 
Pandoro Bauli al cioccolato 
o allo champagne, a lmeno si 
«(anno» con uh po' di caldo 
abusivo, una stufa malanda­
ta e la corrente la loro «mam-

PEPPELANZETTA 

ma cattiva» gliela ruba da 
quella del Comune, un filo 
allacciato per far sorridere 
pure loro, i figli di questo me­
sto Natale diBacoli, vicino ai 
miliardi del bradisismo e non 
lontano dallo sperpero della 
ricostruzione, vicino ai par­
chi tecnologici e non lontano 
dalla grande Neonapoli, cosi 
vicino da sentire tutti i botti di 
Natale e le feste e gli odori e 
le bombe e il «pallone di Ma-
radona», . micidiale bomba 
che dovrebbe far saltare le 
sensibilità e le cervella dei 
senzacuore, dei senzamore, 
di chi parla parla parla da 

una vita e da una vita divide, 
incassa, intasca e zitto qua, 
zitto là. e chiudi un occhio e 
chiudi pure quell'altro, e le 
mazzette e il pizzo e la tan­
gente e tanto ora è Natale, 
auguri, auguri in famiglia, 
faccia un sereno Natale con 
tanti cesti di Natale, tanto 
champagne e capponi e gal­
line e capitone, baccalà e 
cassatine e mostacciuoli e 
pasta reale che vi vorrei vo­
mitare tutto addosso, dalla 
vigilia al Capodanno, per far 
riposare questi vostri stomaci 
abbuffati, ingolfati, appilati 
di merda e vergogna, di fac­

ce da nascondere, piegare, 
da far scomparire, mentre i 
vostri figli già stanno chie­
dendo alla Befana dei mostri 
in regalo, senza accorgersi 
che i mostri ce li hanno in ca­
sa, sotto le lenzuola, a fian­
co, a tavola. •<, ' * 

Auguri pure a voi, bum, un 
due tre, auguri, bambini bru­
ciati in una roulotte abusiva, 
con una stufa abusiva e un 
po' di elettricità abusiva, au­
guri di cuore, sinceri, per un 
anno migliore, sperando che 
lì dove siete andati a lmeno 
non ci siano traffichini e lo­
schi personaggi da quattro 
soldi, ma ci sia tanto caldo e 
tanto amore, tante stufe e 
tanta corrente da non aver 
più bisogno di rubarla, di 
prenderla abusivamente • e 
soprattutto sperando che ci 
siano tante case enormi, vuo­
te, sfitte, abbandonate, reg­
ge, palazzi, ville da far arros­
sire i miliardari, con piscine, 
giardini, cucine e cuochi, 
giardinieri, videocilofoni. 

Auguri bambini e buona 
fortuna. 

Il dizionario del disagio casa 
«Senza tetto storici»; «scantinatisti»; «coabitanti»; «ter­
remotati»; «sinistrati». Il dizionario del «disagio casa» •, 
a Napoli è pieno di neologismi, talvolta oscuri, che '<• 
nascondono drammi, fatiche, sforzi che migliaia di " 
persone fanno per ottenere un tetto. Un vocabolario "' 
che dal giorno del terremoto si è arricchito anche di *. 
altri termini, come quello di «occupante abusivo» di '(": 
case odi container odi roulotte. ••/>-."-;>,'." ,-.,;- ." '>' 
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^ NATOLI 11 vocabolario del 
disagio casa a Napoli e pieno 
di neologismi, talvolta oscuri, 
che nascondono tutli lo stesso 
dramma. • -, ' . : 
Scantinatisti. Sono • coloro 
che, non avendo un alloggio, : 

hanno occupato uno scantina­
to di un edificio popolare. So­
no un migliaio, e si trovano ' 
specialmente a Napoli nel rio- ' 
ne Traiano e nella 167 di Se-
condigliorio. In quest'ultimo 
insediamento si e creati» una '.' 
sottospecie di «scanlmalisti»: 
sono quelli che hanno occu­
pato i seminterrati delle fami­
gerate «velo», i grossi palazzoni 

popolari che dovrebbero esse­
re abbattuti perché fatiscenti. 
Gli scantinatisti delle «vele» so­
no circa 300. Qualcuno dice ' 
che piccoli delinquenti, pe r . 
qualche centinaio di migliaia , 
di lire, «fittano» questo tipo di : 
locali a chi ne ha bisogno • 
Senzatetto storici. Sono co- i 
loro che una casa non l'hanno 
mai avuta, e che da anni riven­
dicano il diritto a un apparta­
mento. Nessuno sa con preci- ; 

.' sione quanti siano, anche per­
ché a questa categoria si é ag­
giunta anche quella dei terre­
motati che dail'80 attendono ' 
una • sistemazione • decente. 

Ncll'84, poi, si sono aggiunte le 
famiglie rimaste senza casa a 
causa del bradisismo della zo­
na flegrca. •• • -
Sinistrati. Sono persone che , 
abitano in case che sono state \ 
dichiarale inagibili. Secondo ',. 
stime attendibili, le famiglie 
che continuano a vivere in edi- '•, 
fici con ordinanza sindacale di " 
sgombero sono circa cinque- " 
cento. - - >• - • - ' 
Coabitanti. È una categoria ' 
abbastanza «normale». Sono le _'. 
famiglie che vivono insieme ad "•, 
altri nuclei familiari. Per lo più " 
sono giovani coppie che spo- ' • 
sandosi convivono con i geni- , 
tori. Il dramma casa a Napoli, •• 
però, ha allungato a dismisura \ 
i tempi di questa convivenza, a 
volte difficile, e gli indici di af­
filamento degli inquilini di " 
questi appartamenti sono a li­
vello di Terzo mondo. :• * .. • 
Sfrattati. Una categoria co­
mune a tutte le grandi città. So­
lo che a Napoli e nel suo hin- A 
tcrland gli sfrattati sono circa : 
34,000. Oltre seimila sono gli J 
slratti esecutivi, * e duemi la ' 
quelli che a giorni dovrebbero " 
essere eseguiti con l'ausilio 

delle forze dell'ordine. -
Terremotati. Sono quelli che, 
persa la casa con il terremoto, -
vivono ancora nei cinquanta 
campi container dislocati in -
provincia di Napoli. Secondo 
una slima che risale all'anno [ 
scorso, dovrebbero • essere r 
1.007 i nuclei familiari che ap- ! 
partengono a questa catego- • 
ria, anche se, a dodici anni dal ì 
terremoto, il numero dei nuclei '," 
ò aumentato perché i figli, cre­
scendo, si sono anche sposati. -i 
Occupanti abusivi. Sono i 
senza tetto che hanno occupa­
to, senza averne diritto, un al- , 
loggio popolare o una casa 
dell'lacp. o anche un contai­
ner o una roulotte lasciata libe­
ra dalle famiglie dei terremota­
ti. Secondo alcune stime, sa- , 
•ebbero circa settemila. Molti ' 
appartamenti occupati sono • 
senza infissi e non hanno servi­
zi. Nei mesi scorsi é dovuta in- ' 
tervenire la forza pubb'ica per l 

liberare le case destinale ai ter- • 
remotati. Alcune occupazioni ' 
abusive sono state effettuate ' 
con lo zampino della malavita [' 
organizzata. - w . . ,, DV./v 
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